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osservazioni' 

SOPRA IL MANIFÈSTO 
DEL SIGNOR MARCHESE 

DI L AVA R D I N 

BEnchc il Manifefiodatofiiori ne' pa(rd ti giorni dal Sìg. 
Marche^ di Lauardin ila ripieno di cofc » e di ragioni 
co6Ì ftrane » che badi il Colo leggerlo» per conoicerno 
Fiofiiffiflenza ; e ringiuflizia -y Si è Aimato nondimeno , che , 
per total difinganno di quelli , che per qiaiicanza delle necef* 
iarie notizie aiieiTcro potuto predargli akuna fede , non fiaper 
eifer inutile l'efàmioario di(lintanience> e &qì fopra le feguenti 
olfcruazioni . • * , ^ 

MANifMSTO . Enricù Carlo Sig, di BeaHmMtioìr Mmhcfe di La* 
ttardin Amhafc tutore fir aordinario del Rè Crifiiattiffimo ap^ 
prefu di Papa INNOCENZO XI. 
OSSER, IL fine prinìario di tutte le Ambafciaricè il mante- 
nimento della Pace , e buona intelligenza tra i Principi . Ora 
tal fine non pare , che poflfa mai confeguirfi col mezzo d'va.» 
Ambafciatorc, che non fia gradito, & accettato ; Ne alcuno 
propriamente può mai dirfi Ambafciatorc, ò aucr ragione di 
pretenderne il trattamento , fc non doppo (Imil gradimento, & 
accettazione . Secondo tal Regola non eflcndo il Sig.Marchefc 
di Lauardin , com' è notiffimo , ftato accettato da Sua Santità 
per AmbafciatoVc ,* ne ordinario , ne fliaordinario del Rè Cri- 
i^ianiflìmo , non hà dritto alcuno d 'aifumcrn Hmil qualità , ne 
in Roma 5 ne iq alcun Juogo dello Stato della Chiefa; Ea vero , 
^uam dixi tcx (fono parole d' Vgo Grotio nel cap.i s. del lib.£. 
de Iure Belli , ac Pacis ) de vi Icgatii non inftrenda , intelligenda efl 
eum obligare, ad qttem miffa Ugatio , atqut ita demàmfi admifit^ quali 
fcdicet i ^ tempore tacita paSi9 intcrcefferit , Costerkm denunciari , 
&poteft i & folet , ne' mittaniw Zigoti , aUoquin prò hofiibksfore, vt 
JB^toiis à Momanis eft^dtnuneiotfim , & oUmà ^omams f^eientihfs tire. 
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Qual dottrina è indobitàia appreBbdl tatti gli Sttktod, chtj 
haono trattatoci fimi! argomento, « fri gif altri appreffi> dei 
Vicqfortnelle Tue Memorie pcr'^Ii Ambaiciatori » nelle quali 
ne adduce molti(li mi efcmpi . 

MANÌP, Non può credere , cbe VB tetto Carielh ingimiofo impreffo 

Scommunica notoria conno di ini > imvirtà di eert4 prete 
BoUà àini ineofnira , e non pMeaU in Frmcia, pwjfa ^er 

emanato da Sua Santità mede/ima , '. - 

OSSER, QueAo è li ripiego folico di quelli > che vc^liono far 
pifTarc vn atto per ingiufto«cioè di fupporre^che non fia vfeiro 
dalla podedà di cui porta il nome , a noe di poterlo trattare ia- 
giuriofamente, fènza incorrer il bia(Imo> che meritano coloro^ 
che mancano al rifpctto domito alla dignità de* Principi. Io 
non sò fc il Sig. di I.aiurd in (la per cuitarc fimil biadmo ; Son 
ben finirò, ch'egli non lari per pcrfuaderc ad alcuno, ch^ 
l'atto chiamato da lui vn certo Cartello ingiuriofo non <ìa ftato, 
fatto per ordine cfprcflb di Sua Santità , come fi afferifce nel 
principio dei fudccto atto - I>e mandato fpeciaU San&ifimi . 
i*apx. 

Kc in dire , che gli è incognita la Bolla , che hi fornito di 
fondamento à fimil atto,il Sie^.di Lauardin può intendere altro> 
fc non che qucfia non gli fiaftata iniimata giuridicamente, e 
nella forma, con cui s'intimano gli atti ad vna pcrfona, contro 
della qiinlc fi litiga 5 mentre per altro egli non potrebbe nui 
negare d'aucrne auur.i vna pieni cognizione, cosi prima della 
fua partenza daPatigi, duucla Bolla fà nota pienamente , c 
6rcc tanto ftrcpito , come doppo , ch'egli fùgiontoin Rpma> 
douc ebbe il comodo, & vno (fretto debito d'informariietic^ 

£ nciraggionscrc , che egli fi , che la fudccta Bolla noa^ 
^(laiapttblicau in Francia, ognVnvédcj che fe Tcificacà 
dVna legge dipende^ dalla publicazioiie tei qi|<tlii i ciie no'n^. 
vogliono vbbiditui $ non rene fartbfMMaai <toanai>er giuda ^ . 
e ncccllàrti > che MSc , la qtiale non poe^ dudcrd j U tffct 
itCì afitoo ióiicilc , 

Ma con aual propoiito allegar , chela BoUajmiifia Aato. 
pnbticaca in Francia , mentre non fi ccatta^cht della vlolasùonc» 

«.hen^è ftataActa> a cht fcncficattantatai Elonu^ Non è 
j ' dunque 



• uiy j^Lj Google 



i 

^dunciuc ciafcheJ.uiio, che vuol dimorare fìc gli Stati d'vn Pria-; 
xipcjot>ligato a conformarH alle leggi piibli<^e, che vi Ci oC(cXf 
. u jno , mailiaae allor che rolTeruanz^ vicn ad cITerne neceflam 
per iliiuntcnia)ento<ieU*auctorità del Principe, Se à fine; che 
«qiicfto abbiala maniera di punire i catttui ^ & i perturpa^oci 
(della pace» e dell» focìecà cmite ì Dunque il Criftianiffimó 
iion farebbe la dritto di funir voDanelè^ ch^ dimpra({è in^ 
P^igi^ per cagione» che le leggi pqblich^ violale da qqefto 
non ioirefo (to3e piiblicate in439m9iareal, 
MdNlf, Si mHfà pùcéginti r^^ionfmthm $HttdU Cfifiianjti efcn» 

■ I. . Jm0gi94ifi > fhf n^l tennf^ » che SMp imfitgé con mto fuc- 
i - ieffà 9»ni i penfiejri , e Vauttorità fuà # rifftùtMrre ffuoiS ttd- 

. j, » W^ffrmh della Chicfa , i^afir ftdorar, e fcrnir Idiio 
. per tutto , dofie fi eflende ti f 40 p0$§rf nelU purità dell4 Reli- 

gione Cattolica, Apofiolicci^Rontanatvn Papa, di chì SpM. hà 
dcfideratal'efaltaTjone per Ufiim^, che ha fatta ddUvirtà 

di Itti, fi porti da sèficffh a negar ogni vdtenT^a all' Amtfnfciar 
* ' / *, .MHà*vn così gran Ré figlto primgtmto della Chieja,il quale 
K ■ hà meritato con la S. Sede tanto , e pià de* fnoi Auguri, Atf- 

. '.: HtiMi^da iif00li U mede finta Santa Sede dcnc riconofcfiilfji^ 

pià confiderabil parte della fuagrande\7^a temporale . 
OSSER. Si come ù ragioncuole, che il Moiido tutto dia al Re 
CriftianiflTmo quelle giufte Iodi, che S. M. merita per il zelo , 
con cui eli j lià procurato di ricondurre alla Comm unione dei- 
la Chicfa quelli, frà i fuoi Sudditi , che fe ne erano feparati , e 
che particolarmente il Papa corri fponda con il Aio paterno af- 
fetto al dcfiderio , ehe la M.S. hàluuuto per la di lui efajta- 
Zicne , non ambita però inai da Sua Santità , come fi può de- 
durre dall'eroico* ftaccamcnro, che Illa hà dimoftrato infanti 
anni del fuo gloriofo f ontihcato j cosi quelli , che hanno i ho- 
éòre di ftar vicini , c di feruire a vn così gran Rè , dcuono im- 
pedire, che, fotto nome, ed autrorità di lui, non reftino violati 
i dritti della Chiefa > per non ofcurareconciòilluilrodcilsL^ 
fiw gloria , e non fargli perdere il merito delle fue piji&nedz- 
zioni s perche i'ingiu Ai;&ia non diuenuta innocente per troiiarfi 
4K:compa^natAdA qualche virtù , e comete azztom eccellenti 
draoo asèiafiima puUiea # così le ìpattiue fyxkò icmprf jfègutte 
dalbiafimo. >i 4 Ne 
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. .-y- ' Ncf'aicWnega ; elle i benkfìz) mbtiHno rlcohólcliiient,a; 
lila tùmc chi lì riceue iQcorre la nota d'ingrato> fc non ne eoa* 
rema la memoria , e gratitudine» cosi il Benefattore nt perdo 
vna gran parte del inerito ogni volta » che gli rimproiieni « -Si 
sà- molto bene , che IKé di Francia hanni» refo de* gran feruigj 
alkChìefa Romana/! che per quefto hanno acquieto il titolo 
glorioibdi Figli primogeniti della Chiera>il4]aale non farebbe 
loro douuto a titolo dell'antichità della loro Religione, men* 
tre auanti Clouigi che fù il primo Rè Criftiano di Fran< 
tria^molti altri Monarchi facenano profeifionc della Religione 

. Cattolica ; Ma farebbe vna coGl poco degna deHa^ gencrofità 
del Rè CriflianifTìmo il pretender, che le beneficenze de' fuot 
Predcceflbri foflTcro vn titolo per appropriar^ prcfcntcm ento 
i dritti della Chicfa Romana Quello , che S. M . hi fatto in_, 
particolare per la Religione è dVn prezzo così grande.che non 
dciic volerne la ricompcnfa , che dà Dio , il quale cominciarà 
a darglcla in quefla vita conia pace, chela credenza vnitormc 
mantcnà nei fuo Regno . 

' Non bifogna però imaginarfi , che le beneficenze della,, 
Francia vcrfo laS. Sede fiano cosi grandi , come fi vogliono 
far credere, ò che non fiano ftatc corrirpofte per parte de 'Som- 
mi Pontefici ; Si porrebbero addurre di ciò molte prouC;quan- 
do fi ftimafTe ncccfl'ario ; Ma bafta il dire, che fc i Papi dciujno 
xiconofcere da i primi Rè della icconda fiirpedi Francia vna_j 
parte della loro grandezza temporale , i mcdcfimi Rè fi trona- 
Irono in debito cfi riconofcci- da i Papi , prima il loro Regno , c 
poi l'Imperio; come appunto fi deduce da ciò, che Icniic-? 
rimpcrator Luigi II. nipote di Luigi il buono a Bafilio Impc- 
rator d'Oriente , apprcflb da Cliefne Tom. s. - M'étrem ommum 
^Bttkfi^fitm Dei étfmieadampMé fiJflimMHdgm fufcc pimus , ex tjua , dr 
/egnandi prius > & po/lmodim impcranii Mtlh>ritaiemProfa piìt uo/lrd 
Stwmanmn fimpfit • Nam Ffmennm Ptincipes primÒ Reges , detnit 
'Wf^ ImperoiaresdiSifimij damnoàt^^i à Rtmumo Pontéfitead hoc 
■ ùUo Siùh perfiifi funi . • Pùrth fi cMÌminiéfis Itommum Pentificem , 
: f S^S^fit^ ediimmm fùtmis & Smini , quvd fpnn StmU , qum» 
ipfe vnxerat , Damd in R^m tfngirc non rtnuerit . . 
MAN II!, E tbs aneon utUapr^t^ cm^i^titra de* eentìmd difjmfikt 
cbegfi dmma i Min^i del P4p4, ww kà raepmandeto niente 
- ^ .fià * 
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il ; piò efprcjfamcjitc di detto fko AmhafÙAttre , che à^imfiw- 
. ' > ' Z^f^ ^"^^^ ' penficri a riflabUi/f vua perfetta inpeUigetf» 
Z^a tra il Papa , e lui , ' . . ' .\ , * 

OSSBR, Il primo pairo fatto dal Sig, di Laiiardin neireittrarc 
in Roma in figura pia rotAordi Vincitore» che d'ÀinbaiìriatQrc, 
non pare, ciic corri rpondairoppo «i cosBtiidocrpreffo fatAgU 
dìd B,ò d'impiegar xwi i ùxfÀ ptnikùpet ndafnlicc vAapor^ 
fetta intelligenza tré il Papa^^cdiuMaqtti^h ; i / rj-{ j ; 
MANJF^ Apfi^ av^M ftà i/mianè é4 ogni vcrifimBitniiui. » th^L^ 
. . .^«4 Santità ÀbU voUtto fen%,ahnim$ Iwj» caufa, finXjt 
: f4gimic,'efmxfi0inhimfimteréin.ÌaChief4diS^M 
. 1 f iUbmMfkmtm4n^t€\fs9mmmi€$t9 miami ^ W^U 
>*i , M . ; i mbyiafa$t9 wkn^e^ che fojlacmnitar U mmimn fcnfiira . 

ÓSSSM, lo cffcittojtion vi c ciìctma^vjsnfìfstHiìXidmc , che il 
Papa nucfìTc voluto interdire fenza cauià , e fcnza ragione la^ 
Chiefa di S. Luigi > e ;diciiiarar il Sig. di Lauardiaiccuilfnani* 
^9to > fe del lui non Ti foflc fattaqiialciif «ofa* che aueiTe meri- 
tata Hmil ceniura. Ma al PubIico> per e0èr.COfUHnto , che il 
Sig. di Lauardin era caduto neJia fcommuntca non bifognaua- 
no , che occhi , per legger àci vna parte la Bolla , che prothifc^a 
fotto pena di Icommunica da incorrcrfi col folo fatto , di pre- 
tender , ò vfurparfi il Franco , e di cooperar a (ìmiì v/iirpazio- 
lìc 5 c per vcdci dall'altra quciio, ch'egli hà fatto, c fi tuitauia, 
per mantener il mcdcfìmo Franco all'intorno del Palazzo Far- 
nefc . Se vna cola cosi aianifcfla , com'è qucfta , che fucccdo 
in mezzo di Roma > e la notizia delia quale fi ò fparfa per tutta 
l'I uropa, non dcue paffar per notoria, io non coajprendo qnal 
fìa quella, che pofla chiamarfi notoriaj^ fci]ucflo' fatto aucflc 
bifOgno diproua , ò d'informazione , ò d'.iiua formaliri giuri- 
dica, le fentenzc declaratorie pronunziate doppo informazioni 
claitinime, non renderebbero mai v« fitto manifcflo, pofcia 
che tutte le diligenze giuridiche non (àprebbcro produrre vn_> 
euiden^a cosi grande^ coui ò quella ddla Bolla di SuaSantitàj 
e della eontfOttei^T^one ilei 6ig. di Lauardin > il qn^lc non si 
negare ikfmQ^mdiéMi^ * henf he io .v^no,>di fcufàrlo. 
MAN/F^M ^l^^^4m^4mm^ pomo ^pmxqyUifono gUwdkti» 

€hcgli fwS^tÌ diU$rì qn^f pfnÌMl».d4U4 fauieT^^a^ diUU 
fiietàd€tMi'g9^iitìù$m!mÌ9 pojfow mi cjpom éUéLÌ 
spelta deUafc^mmmtieap 9 5 OSSJSJtf 
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' ossi-R. Bifogniua , che il Sig, di Lanardin faccffc fapcrc al 
Papa quali erano qucfti ordini , prima di violale quelli di Sua^ 
Santità, perche cosi il Papa, come il Publico vedendo Tin- 
grciTo militare > Se oùììc da lai iàttoin Roma» e la condotta , 
che^eoe dal tempo > che vi è gionto , hanno auuto va giuflif- 
iimo fondamento di credere, ò,per dir meglio, non iianao po- 
mato dubitare , che egli non fia venato per foftenere con mano 
armata , e per via di fàtxo il Quartiere , che Sua Santità vuolo 
abolito y percauiè cosigiafle , & eoidentl , che è impollibik-» 
di difappronare , quando non ù voglia , che il Sommp Ponte- 
fice foma , chd nella Capitale del Mondo , della quale egli jè 
SignodSourano cosi nel temporale , conte nello fpirltuale , fi 
po0a commetter ogni iorte di delitto , fenza che gli iiaper- 
meflb <ii far arrcflarc , e punir i colpeiioli , chcabhiano tempo 
di ricourarflin qualcunode* pretefi Qiuirtierì. 
MANIF. J^alla quale ancora il fuo carattere , €o4 ifuaU rapprefenia 
U Sagra Pttfoaa d*v» così gran Jdimana , lo douc fempr^^ 
metter al coperto , 
OSSEE, Non efìcndo il Sig. di Lauardin flato accettato per 
Ambafciarore non hà alcuna ragione di pretendere d'clTcr 
confidcrato come tale : £gli dcuc cflcr (oggetto, come gl'altri 
alle leggi , & allcpcfnc della Città , doue abita , ne il nlpcrto , 
che fi dcue d S. AL CrilUaaiifima ii può mai eàcadec alla per* 
fona di lui. 

Oltre che non fe gli E buona la maflìma , ch'egli adduce 
tanto francamente , che il carattere d'Ambafciatore del Rè 
Criftianifsimo lo deua femprc metter al coperto dalla pena di 
fconimunica , ma tal maflima farà efaminata più h^Ko . 
MANIF, A Dio non piaccia , che U Sig. di Lauardin po/fa attribuire 
a Sua Santnd un procedere così flrano, & infu{fifierae: f 'edc, 
che non hà /oggetto di dolerfi , che dell' infolenz^a, e temerità 
di quelli , che , aònfandoft della confidenza , che le incom- 
moditàd*vne:à tanto auntT^ata , com* è quella del Papa, 
• l*oèli^gm ^-mer nelle perfine , che gUfi^mo lucine, e delle 
quali ogU fi ferite y fer 6ffer foUemuo i^vna fétte 4e*fuoi 
pwfieri, fipreudg&Hù delia fede, eb'^U hi in Uro , per far^ 
gli prender degli impegni dsranampme oppofii a ifentimenti 
di pauma affe^T^ione^ tbt i pik Santi Pontefieibmmo fem prò 

" . hanuti 
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. . h attuti per i Rè di Francia , dandó de* falfi colori a tutte le 
tntiteric , che paffano per i loro canali , ingannano i lumi di 
Sua, Santità , c s'applicarlo a non fargli veder niente , che^ 
non la inafprifca contro la Francia > il che hà fatto loro rad- 
doppiare tutti gli sforai , per impedire , che Sua Santità non 
fia diftngannata in tutto quello , che il Sig. di Lauardin deue 
rapprefentarle per parte dt SM. & egli non aurebbe alcunà 
pena in far vedere à Sua Santità , che i pretefii, de* quali ejfi 
ft feruono , non hanno alcun fondamento . 
OSSBR. Se il rifpctto , che fi deue a i Principi obliga a gettar 
fopra de' loro Miniftri quello, che non s'ardifcc d'attribuÌL- 
ioro apertamente > la giufUzia vuole , che non fi facciano delle 
Satire contro de' oicctcfiaii Miniihi > quando non cofla , ch<L> 

3[ue(li le abbiano meritate, nuflime non potendofi mai coti' . 
anturi Miniftrid'in/bknza, c di temerità» fenza tacciate^ 
d'imprudenza' > c di debolezzflilmedefimò Princioe, ò perche 
non li conofire > ò perclie li tollera > quafi ch'egli u rendeifò,ìn 
• tal forniaaColpeuole di tutti i mali^che quefti fanno fotto il Tuo 
fiome • Ma il Mondo è à baftanza informata > e perfuafo non 
ineno deirindeftflà applicazione dì Sua Santità in fentire, con- 
iiderare , & infbrmarfi da più d!l^ di tutte le materie più 
grani , che della qualità delle differenze , che pendono trà la S. 
fede j e la Corte di Francia > nelle auali con vn fincero, e fenv 
plicc racconto $ che fe ne faccia , u può fubito da ognVno co- 
nofcere da qua! parte (lia lagiudizia > e fe fia infolenza , e te* 
meriti di quelli , che hanno l'onore di fcruire Sua Beatitudine 
ia difender la Chicfa da tante opprefiloni , che le vengono fat- 
te , ò pure cabala, e malizia d'alcuni Minillri Regij in impu- 
gnarla , ingannando la pietà del Rè CriflianifìliTio , & injpc- 
gnandolo in tante ingiuftizie , e principalmente in quella del 
"VSl^rticre , nel quale Sua Santità fin da i primi mcfi del fuo 
Pontificato , per mezzo di di Monfig. Nunzio Varefc , foco 
tante rimoftranzc a Sua M certi , la quale ebbe anco la bontà 
di perfuaderfenc , e di dichiararli , ch'Ella non aurebbe auuta.* 
ripugnanza di fare fopra tal punto quello , che aucfl'cro fatto le 
altre Corone, e che Ella in ciò non farebbe fiata Tvltima, quali 
rimofiranze furono più volte replicate dall'Abbate Lauri , che 
IPllò MiniiUo io quella Nunziatura, e poi dai Sig. Cardinal 

4 4 Ranuzzi 
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Ranuzzi doppo la morte del Duca d'Eftrècs . Oltre 6hp il mc- 
dellmo Sig. Duca d'Eftrcès , 6c il Sig. Card. Tuo fratello non-» 
Iwnno mai auuto preclulo l'adito apprcflb di Sua Sanrità , & 
ivanuo 111 talfoi ma potuto rappi cfcntarle tutto quello, che loro 
occorreua , c conofccre y fc U Santità Sua era ben informata-» 
delie cofc , ciitf fi trattauano . 

MANIF, Perche non folamente il detto Amhaf datore non è -venuto a 
' ■ : \ tWKtar La giurifdixp^we temporale di Sua Santità, ma al 

contrario pitè protefiircycon xmità, per parte del Rè fuo Pa» 
. dróntp éhefe EUa veniJfe attattM dadfi Ae fia , S,Ji£. im- 

piegarMe la for\a , eia potenza , che ÌHoìe bà mtga tré 
. /! . s U mani , permtmtcner la Santa Stdt nelle fue preregAtiuc , 
' <.:.-,.:> , e pojfcjfiy ai efempio Rè fnm ^veie'ceffori , €beÒMnn$ 

tontriènito femprtaUdfnaangmtHUXfowti 
c ossJSJt, £* vnsk ùaàrffìQinóùfSitnz per i Uè 4i FriiiCM la pto« 
§eSk(a^i)cbK^f»m^^ in qaà/i'effcr i Difenfori, Se 

i PróMiori 4MU3M6i Romana; £ Sua Macftà dimmuircbbe 
MlMvdia gliyria , e quella del fuò Regno , fe non tedifìcaffe- 
4ircflàkr in vna di^oOzione cosi degna d'vnRè CrKlianinimO) 
e dei Figlio primogenito della Ciiiefa . Ma quefto non difpen* 
ÙL altrimenti il Papa dal difender la iUa giuriidizsione tempo- 
sale , ch'egiÌ4ion potrebbe riguardare -, che come vn pcfo gra- 
ue > & incomodo > fe non gli dalTe il modo d'impedir i delinl, 
e le ofFefc di Dio, con il timor delle pene temporali , aflai più 
terribili agli Empii, ca i fcclcrati, che le cenfurc della Chicfa; 
il che Sua Santità non potrebbe ijiai fare, mentre fimil forte di 
gente potclfc fpcrar l'impunità col rifugio de' Quartieri . Con 
tutto ciò il Sig. di Lnuardin fi pcrfu ade , che quello non Ha vn 
turbare al Papaia fua giurifdizzione temporale, con impedirgli 
d'vfar vn potere cosi eUcnziaic ad vn Soarano , com'è quello 
^i punire i delitti . 

MÀNIJF» £ quedo appunto dcue obligare Sua Santità come Principe.^ 
. Sottrano d'impedir , clje non fia diminuito ne* fuoi Stati il 
rtfpetto , che é flato fempre vfato a gli Amhafciatori di 
• » Francia . B come il Marchefe di Laiiardin non pretende di 

eflcnderlo di U dal pofTeffo immemorabile , in cui gli Amha- 
fciatori fono fcmprc jìiiti, € che i Duchi di Crcquy, di Chaul- 
net , t di Mfirées hanno mantenuto m vijltif c con fcicn^u del 
-'^ ' " - ■* Papa, 
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P^ipa , non foUmente invhtkdi quefìn prerógatiua dclléLS 
Corofia di Francia nella Patria commme detU Criftianità , 
delia quale ella ? femprc fiata il piit fermo appoggio, rntt^ 
ancora in confcgnen\a del Trattato di Fifa, alP efecH^ion dd 
quale il Papa non è meno ohligaco di quello , che Vhà con- 
trattato ; Non vi farà perfona , che pojfa prcfamerc , che 
^mfia prctffa fQomotMnic^.foJfa ri^urd^re il defto Ambn- 
/datore . ' 
OSSER, 11 Papa non ha mai penfato di negare , ò di far ne- 
gare gl'onori foliti a quelle perfone,chc faranno di Ini ricono- 
fciutc per Ambafciatori di Francia;hi ben creduto d'aucrogni 
ragione di non permettere , che qirc(u fi facciano vn titolo, 5c 
vn dritto di quei pretefi onori , che fi fono foffcrti, c contra- 
4ctti , ma non mai conceduti , e che il Dritto delle genti non 
dà a gì' Ambafciatori d'alcun Principe 5 eflcndo vna maiHma!^ 
coftantc , che le cofe , che non fole fi foHrono per prudenza , 
' ma ancori fi fiinno , ò permettono per beneiiolenza , non (o- 
no foggerte a prcfcrìzssione • Jyf a nella giurifpradeqza del Sig. 
di Lauardin tutto quello « <hfi è ftaeo fatto j o ibSerto in fauo- 
re de'Duchi di Crequy , di Chaulfles , c d'EOrèes diuJeae vn tì- 
tolo per ini anco auanti , che fia rieonoTciuta in lui qnaiiaà.à 
che quelli aueuano d'Aoibafdatote , 

£' ancora vn altra mafitma certa , e che fi fa valer in Francia 
più che in alcun altro luogo , che i Dritti attaccati alla Soura* 
nitàfono imprefcrittibili . Orchipuò dubitare* che il Diritto 
jdi far cfeguirc gli Atti diGiuIlizia fingolarmentc nella cattura 
de 'Malfattori non fia vno de' più efFenziali^ ch'abbia la Soura- 
niti temporale , nufiime cflendo fimil Dritto ancora nccefla- 
IToalTolutamcntcpcr ben pnblicOj dal che nafce vn altra ra- 
gione , che impcdifce, che cjuefto non fi polTa prefcriucrc con^ 
tro d'vn Principe nella Capitale , no nella crtenfione de' fuoi 
StSLti . Prxfcriptio temporis imi publico non debet ohfiflere , Lvuhlico, 
C.dc opcr. pubi. Dunque quaudo anco gli Ambafciatori di Fran- 
cia folVcro in pofìcfib di impedire in Roma la punizion de' de- 
litti , e che fimii poiVcfib fo^Tc immemorabile , c pacifico , ciò 
non potrebbe mai produrre vna prcfcrizzionc legirinia , ógni 
volta che non fi volclVe pretender, che la Souranità di Roma-^ 
foflc vna prerogatiua dcUa Corona dif rancia^ e non vn Dritto 
della Chicia Romana • 
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Ma ci vuol poca fatica a prouar c , che qucfto pofTcfTo non 
hi alcuna delle condizioni accennate, mentre il mcdcfimo 
Trattato di Fifa , clic il Sig. di Lauardin allega in Tuo fauorc a 
dimoftrachc Papa Alcfandro con tutta la ncceflìtà , che ebbe 
di prender quella pace , che gli fii data> non volle mai conce- 
dere , fc non che gli Arabafciatori di Francia godcflcro quel 
ri/petto , che era loro douuto , ne in ciò intefe mai di com- 
prender il Franco , mentre con tutte l'iftanze , che gli furono 
iopra ciò più volte fatte , ricusò femprc di farne alcuna mcQ- 

'2Ì011O. 

Per oltn parte Sua Santità hi fìtto Tempre eofioibete>coine 
è notorio aquefta^ft è tutte la altre Corti » che Ella volena^ 
abolire quefto pretefó Franco fin da primi giorni del fuo Pon* 
tificato> e che non attendeua , fé non Toccafione di poterlo 
fare con foanità » e (ènasa fconcerto . 

Nel reilo ancorché il Signor di Lauardin dica fcnza alcun 
fondamento, che dmil Franco è vna prerogatiua della Corona 
di Francia > ilche però ( non trattando^ d'vn Dritto delle gen- 
ti ^ òd'vn v(b commune ) toccarebbe a lui di prouare» nuUadi* 
menofi dima bene didimoflrargh il contrario con gli atti me- 
deflmi > con i quali egli forfè potrebbe lufingarA di fodencre^ 
la fua prctcfa prerogatiua . L'atto che rapprefenta con maggior 
luftro la beneficenza de* Rè di Francia verfo la Chicfi Romana 
è quello di Luigi il Buono riferito dal Cardinal Baronie all'an- 
no 817. Ora è tanto lontano , che in limil atto quel pio , e £c- 
nerolb Principe fi rifcruaflc la facoltà di dar Asilo a i trifti, cnc 
più toflo egli dichiarò il contrario in qiicfti termini. Si quilihet 
homo de fupraii&is Ciuiutibus ad vcjìram Ecclefiam pertinentibus ad 
Nof venerit fubtrahtre fe volens de vefira lurifdiìlione , 'vcl poteflate , 
njcL quamlibet aliam iniquammachinationem metucns, aia cnlpam com- 
mi ffam fugiens j mdlo modo eum ali ter recipiemusj nifi ad inflam prò eo 
facicndam intcrccffionem , ità dumtaxafji culpa , qu^m commifu ztcnia* 
lis fnerit inuenta , fin aliter,compr£henfum vejir£ potc/lati eum tradc- 
nuis , exceptis bis , qui utolcntiam , vel oppreffìònem potentiumpafjt , 
ideò ad Hot veniant , vt per nojiram intercejfionem iuflitiamacciperc^ 
menoMtmr ^c. Confiitutio Zudou. Pi» apui jS^ronium ex monum* Va^ 

Dal che fi può coaoicere guanto ^uel dc|;QO Principe ^ 

che 
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che non volcua TAsilo dc'Rcifudditi della Santa Sede nc'fuol 
Regni , foffc lontano dal pretenderlo , come fi fi oca , nclla_j 
Città di Roma , e fi può nell* iftcflb tempo dedurre , che il Si- 
gnor di Lauardin noo potrà mai allegare ragione alcuna , nej> 
meno apparente , per fcufarc la violazione notori.i della Bolla 
publicata contro i Qiiartieri,c per rcndcrfi immuncdalla fcom- 
munica , che quefta contiene . 

MANIF. EfcnT^a entrare in tutte le ragioni, che fono fiate così fouen- 
te dette fopra la Bolla in Cerna Domini , contro la quale la 
- j Chiefa Gallicana radunata à T ours nel i ^lo.bà reclamato, 

come infujjìllente in riguardo della Francia , e ripuhlicata da. 
un Papa , eh* era dichiarato fuo capital nemico , ne in tutte 
l'altre , che fcruono di fondamento a quella , che fi pretende 
effcr di Sua Santità, la quale non può mai effer riceuuta , ne 
publicata nel Regno . 
OSSER. Publicandofi ogn'anno la Bolla in Coena Domini , 
& cflendo qucfta ftatarinouata prima, e doppo di Giulio II. da 
tanti Papi , i quali non fono (lati nemici dichiarati della Fran- 
cia ; Non fi sà comprendere , come il Sig. di Lauardin voglia^ 
dalla ripuhlicazione fattane dal medcfimo Giulio II. dedurrò 
la giufiizia , che hi la Francia di non accettare , ne quefta , ne 
le altre, che hanno feruito di fondamento a quelli di Sua San- 
tità , mentre quando anco fi facefie buono alla Francia il pre- 
tcfo dritto d'impedire la podefià di legare , e di fciogh>rc, che 
i Papi hanno riceuuta da Giesii Crifto, con ricu/are d'ammet- 
terle loro Coftituzioni , per ginfte, e fante che foflcro, non 
s'intenderebbe come fi potcffe mai eflendcr fimil dritto anco 
in Roma , doue verrebbe adefier vna cofa firauagantifilma,chc 
le Bol'c de' Papi non potcfìfero auere la douuta forza , quando 
r.on fodero fiate riccuute, e publicate in quel Regno. 
MANIF. Bafta dire che il Marche fedi lauardin è Ambaf ci atorel* 
di Sua Maeflà Crifìianiffma , e per confegncnXji efente da^ 
tutte le cenfnre Eccleftafliche tanto , che egli farà riueftito di 
fumi Carattere , & efrguirà gli ordini del Ré fuo Padrone . 
CSSER. Ogn'vn vede quanto fimil mafiìma fia conformo 
a quelle della Religione Cattolica .• Dunque fe fuccedcfle, per 
di/grazia, che vn Rè di Francia mandaflTc vn Ambafciatore , 
per vfnrpaxin fuo nome tutti i Dritti temporali, c (piriiuali 

' della 



il 

della Chicfa Romàna , c per metter anco le mani Topra la Sa- 
gra Perfona dei Vicario di Gicsù Crifto , qucfl'Ambafciatoro 
Strebbc cfcntc da tutte le cenfurc Ecclefiaftichc , mentr* egli 
neh fìrebbc^chelefeguire gii ordini del Rà fuo Padrone ì lì Sig; 
di Lauardinrifjioaderà fotte rChe dalla pietà del Rè Crìftiani^ 
amo non fi pofloao , ièna' ingiuria , afpettare ordini cosi . i»< 
giudi i Se empi , com'è quello » ne ciò fé sii niega ) Ma esli 
ch)nrebbedunque prouare d'efifer eiènte dalie cenfure » con m 
vedere la giaftizia degli ordini» die gli fono ftati dati , è notu 
condire blamente d'eiSèr Amliarciatore di Sua Maeftà Criftia- 
niffima > qualità , che ne meno vicn qui in lui riconofciuta . 

Ajror che No(lro5ig.Giesù Crifto diede a gli Apofìoli , e 
ibpra tutti aSan Pietro. 6c a fuoi Succc(rori.queIla podeftà di 
icommunicare, che non piiò cfler loro negata fenza ercfla , 
edmè forfè dalla medefima gli Ambafciatori di Francia ? & il 
Signor di Lauardinhà egli forfè auttorità d*aggiongere alla.* 
parola di Dio vna cccczzionc non polla dagli Enangclifli , noti 
veduta da i Santi Padri, c non mai creduta, ne riconof(,iuta_« 
dalla Chicfa ? Qu^cfta più rollo è lUta in vn fcntJtrcnto tutto 
diuerfo , & in vece di credere , che gli Ambafciatori de' Prin- 
cipi Crifliani fo/Tcro efcnri dalie cenfure, le Iià vlate contro i 
Principi medcfimi , quando è ftata forzata procedere contro di 
loro, come non può ignorare chiunque abbia letta l'Ifloria Ec- 
clefìallfca , 6c vdito parlare di limili materie. Sarebbe colkj 
noiofaTaddurre qui ruttigli cfcmpi, c baftcri riferirne alcuni 
della Francia nicdcilma . " " 

Gregorio di Tours parlando de* Rè della prima flirpc dice 
di CaribertO . Pojlhxc Manoucfav/i M trofìe di s for or em coniugio copu- 
Uuit , prò qua canfa à S.Germano Fp:fcopo cxcommuniccktus vterquc 
efi ; Sedcùm eam RexreUnqHtre nollet , percujfa iudieio Dei obijt , 
nec multò poft , & ipfe Rexdecejpt Cbmbcrtus , Hifior. Progne, lib.^^ ■ 

Lotario figlio deli'Imperatordd fnedefimooome > & vno 
de*Rè <N Francia della feconda ftirpc fu fcommunicato da Ni- ' 
coiòPriqo. 

Il S*a^ito Vefcouo Folco Arciue/cpuo di Rems in vna le^ 
tera fcritta à Carlo il.rctnpliceJo miiiacciò di Icommoìiica in^ 
cafo» che fi collegajQrc con i Noimanni JCm mnibusX:9cpifcopis 

mcis 
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meì^yoij & of/ìfie^'i efiros excommunican^ eterno artMe. nate condem- 
nabo . Dal che fi può dedurre , quanto fia ftrana la delicatezza 
de'noflri tempi, che non fi vuol fcntirc minacciar la fcomniU; 
nica ne meno dal Pontefice iMaffìrno. >. ' * 

Nclh terza ftirpc , cfiTcndo ftato fcommiinicato il Rè Ro- 
berto furono vbbiditi 2;li ordini della Chicfa vci fo di lui con-» 
vna cfattczza religioliflìma. R^bertus, dice San Pietro Damiano 
cpift.i4.Iib.2. GaUorumRex Auut tfiiits rbèlippi^qui in paterni Iiéri9 
fceptrafucc(JJìtpropinquamftbi copuUnh vxorem,e:t quà fufcffit filiu^ 
mtfirinum per tìntnia collum , & cafttt habentem > qnos etiam , Virnm 
fcilictt , &F'xorcmomnesfefi Gétvrùm -Epifcopi ctmmmi fimnì ex» 

quePofnlmmttmtinHaftt , vt A eiitt vmiterfi focUute rectitnnti 
ntc pfétutduot fiffiftrimhi ad uteejfarij vUha àèfeifminii , qjui tamcn, 
'& ipfi amia f^afa in quibut XexiMàt^& hibtbéU perccpió tihù 4^ 
miuÀHia indieantet paktittm iffùfntf exhihàfànt . Bis tmtm Jttx 
éoévSatMS angufttjs ad Jgmm tù/^Uum ndiens iiuerUt intt/hmjH^^tqat 
IcgaUeoniugium, - /*^.V. . • -a"^: » ^ -j^i 

Hlippo Primo KipotedclineddtiiioRobMoiùfcònimu- 
nicato dio^ yxAtt per yna 6tt/IMÈ^mB^ prìmi^r^mcnte diu» 
VgoArciucfcoiio di Lione Legato qdlii Santa S«de f^dùppik 
da Vrbano II. nel Concilio di Chiaramomei^v"?»^'»^^ i 

In fuìc Monfig.Spondanoali'afino i^^Sg rin.ió.fcOifica ciò> 
che fi raccoglie ancora dalla Icttm 223. del Card.d'Ofiat , che 
il corpo d'Enrico Terzo fa prìuato di fepoltnra lo fpatio di 2 r 
aftno pct" cfTcr morto fenza aner ottemita dalla Santa Sede Pa(- 
fohizione della Scommunica incorfa per la morte data di Tuo 
ordine al Card.diOuifa , ancorché quel buon Principe , fecon- 
do che racconta il Daùilj nella Tua Ifìorii, moflraOc pcntimcn*- 
to con ricono/ccr l'auftorità della Chiela - c col prometrcrc la 
iibetazione de* prigioni Ecclcfiaftici , & a tal conto ottcneiTo 
l'aflòluzionc dal Tuo Confcflbre prima di morire. 

E' nota a ciafcuno la Tcommunica d'Enrico IV.,in perfona 
del quale la digrìità Regia è entrata nella famiglia di Borbone , 
che regna prerentcmcnte , e quanti furono gli oftacdlì , che> 
incontrò per iàlire al Trono^ò almeno pe4* encrne pacifico pof- 
fcflbre, fin tanto che ottenne IViffoIuzionc da Clemente Vili, 
la quak io Aabiii fcrmaiiKn(c nel Regno > 6c iinpofc a lui » éc 
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alla Tua dcfccndéAza vn obljgo ben grande vcifo della Sedo 
Apoflolica . 

Cosi i Teologi di Francia più partiali della podcftà ^co* 
lare fi tcouaoo corretti di confeBTare j che i Rè med^Cal fono 
/oggetti alle ccnfure della Chiefa per Dritto diuino. Inf/4per 
(diccGiaconioAlmaineraRdìfeiiiore di lm$ìXlL contro 
.Giulio II. coficl.rcfiimp;dc dQmiii.ciu.& eccLp^aOso» ex itAitH' 
imeòmaiki', fid éimna amSifdtUs fiihifciimutr , &qiiÉ9Ì9 aliquis 
pAijcitmr Éliem ,im€x prof rio eimfnifit, vel autborétaie éùmuh 
f9t^ 46 HU fiéieSione exM, nifi aiuboritate eiut , qm tum fiJnecit, 
vel Mbmme fuifupmorie /fi hAees fitfenorem f hixe efi quod <oa- 
M ebedientiam dekitéom Meehfis prsjtrihi non petelt , & muhi Imfe» 
fàieres , & Jteges, ac Petefiates fitemtt cxcommwucati . 

£t in vero Ci può molto beae applicare a i Principi in ri* 
gnardo alla Chiefa 9 & al Sommo Pontefìcc ti ragionamento 
dell' Apoftolo^an Paolo . emmfiUmp qnem non corripitPor 
4cr ì\^j^dfiextf4 difctplinam eflis,euius pafticipes fgSi fun$ ómnes, 
ergo adulteri, & non filij tjiis, Hebr. 1 2.ver.7,& 8 . 

Di. maniera che, come onTctua M^uclcro Dottor di Pari- 
gi nei Trattato de Monarch.diu.«Scc. pnr.2. lib.j. cap.is. Effe de 
grege Chrìfli, & non fubtjct direzioni 5 & cQrrc^ioni Pa/ìons à Cbriflo 
Domino jupcr ouile fnum confìituti , manifefta contr4^i^ tonfine extraoT' 
dtnaria quadam ab ipfo Domino ordinata in Sacris apparente Scripturis 
exemptionc , aut miraculo aiiquo, certa^jitc rcuelatione alicui fa&ayccn' 
feri dcbct , Nvque enim euis alicjua fine Pafìore concipi potejì^nifi cxtri 
Okilevaga, & errans rap4cibks Lupn fa^a pr£da citò (IrmguUta^ 
deuoraretur, ikxta illui Prophct£ Regij : £rrauf ficutouis, qu£ perut > 
Vnde dogma illud Schifmaticorum illorum i tempore Ncnrici Impera-, 
toris y cum impietate,motdiciis afferentium y ^cgem , aut alium Princi*; 
pemà Ponttfce excommunicari non poffe, hàrcticum iudicatum eji Sa^ 
cris obfiftens Scripturis , Eulefis Uccretif , ^(^nSiorum^kc Patrum dg- 
Urinis oppofttum . 

Et il Dupla mcdedmo , che è pafTato più alianti d'ogn'al- 
troTcoioi^o f raiiccfb in fauorirc la podcdà dcTrincipi contro 
della Chicfa , non hà i jpuro negare , che quelli fono foggctti 
alle ccnfure . Veràm (1 quii exa^é loqni vdit dicere dcbet Reges abfo* 
hiè ah Ecclefia excommunicm poffe . 

Da tali cflcmpi , c dotuine Si può dunque dedurre quanto 

in- 
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infiiftìftcnte, e ftrana, per non dir altro , fia la propoiìziono. 
del Sig.di Lauardin , che gli bafta il Carattere d'Ambafciatore 
del Rè Criftianiflìmo, per effer efcnte da tutte le ccafure £c- 
c}enafliche, .dalie quali, fé non fonocicnciii^è« moito meno io 
douricncrcvn Ambafciatorc . 

MANIF, Così e^li non giudica nece/fario d*appelUreda (juc/ìa pvetc- 
- . /<! Scommunica del Papa mal informato à Sua Santità di/in- 
ginnata nell'vdienxa, che ElU gli concederà j de^e [alfe im- 
prejftoni j €he le fono fiate diu da fpirtti torbidi , e nemici 
della Trancia, che non travagliano , che à rompere il concert 
tOj che deue e (fere tra la Santa Sede, e Sua Maeflà . 
OSSEIi. Sarebbe afihtto Aiperfluo , che il Sig. di Lauardin^ 
appellane a Sua Santità medeama > quando egli non voie0e^ 
trattare U Tua appellazione, fe non nell'udienza , che deHdera , 
poiche SuaSaititd gli hà fatto dichiarar piti volte, prima cbo 
egli parti(re(la«Parjgi per meesadr quel 5^.Cai!d«Nitii8k^^ che: 
nonlàrebbe^iiiriceiHttoin^aalicà d^Ambalcsatore, Ruanda 
veniiTe conpreeenfione di QimieK 9 qua! xiibkizioiie noaà 
Itata ffaggcrita^ Sellai JfaatfnìiB^ aicogo di quei Spiriti^ cboi 

ilSig.di L<Miaidiif ìwiri-rw j iodMdi»qia da vm preciv 
la ncccmiA^diiii^ftiiH gtf^Éiiiiiìh I Gownio « , . 

mmmtt t9iigngM > 9tKmdimm9 fn é'étdijfo , e per guanto 
bifèpM tgUpYotefia di nidUU di MKo oò , che potejje cfftr. 
* , fit0 fatto »€U'iUikenire prmuttciato » publicato , ò aff^. 
fcntro la fua perJona., fiuni^i, émmfiiù» è édifyt 4i 

u c d f rfi come farà d i ragione . <^ 
OSSER. Tolga Dio , che il Sig. di Lauardin reftì illaqqea- 
to nelle ccnfurc fin tanto > che vn Concilio Iegitimanient<ij 
congregato giudichi della giuftizia , ò ingiuflizia delle mede- 
fim9 ; mentre è cosi poca la dirpofizionc nella ( Jucfa alla cele- 
brazione d'vn Concilio Ecunienico, e per congregarlo s'in- 
contrarcbbero apprclTo de' Principi tante difficoltà , che s'egli 
attendcflfc a giuflifìcarfi d'auanti a quefto Tribunale, farebbe-? 
forfè sforzato di comparir prima al terribil giudizio di Dio. Ma 
gioua fperare-, ch'egli non differirà fin* all'ora ad vfcirc dallo 
ftatomiferabile , nel quale fi tpoua , confiderando che, corno 
dice Tertulliano nel cap.ip.del/uo Apologetico. Summum futuri 

indi' 
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ÌMdicif diuini prétiudiciHtn ejì^fi quis ita deHquerie , vt à commttnior.t^ 
cratiónis , &conùentus , ó' omnis fanali commercij relegetur , 
MANIF^ Dichiarando , che fe qualcuno di quatfiuoglia qualità , che 

fia manc^rà al rifpetto , & ai riguardi , che fono douuti al 

fuo Carattere , quefto fard tenuto di render conto a Dio , à 
■ ~ gli huomini di tutti i mali , che può tirar con fe l'ojfcfa fatta 

a Sua Maefià violando il Dritto delle Genti nella perfona^ . 

delfuo Ambafciatore, Roma 27 .Decembre 1687. 

Enrico Carlo di Beaumanoir di Lauardin Ambaf datore 
• . 1. 4, firaordinario di Francia, • • 

OSSER. Ancorché il Sommo Pontefice, e quelli, che hanno 
l'onore di cfcguire i fiioi ordini villano pcrfuafi intieramente^ 
dcldiiiino Oracolo . Beati qui- perfecutionem patiuntur propter lu- 
fl i ti am, pregano nondimeno inccfl'antcmentc Dio, che ciò non 
fiicceda loro per parte d' alcun Principe Criftiano . Mn^ 
le intenzioni del Papa fono riconofeiute per cosi euidentc- 
inentegiuftc , &indifpenfabilmcnte neceflaric , che non fi hà 
alcuna cagione d'apprendere, chevn Principe, per vn canto, 
cosi pio, e, per l'altro, cosi ^elofo della Aia gloria, com'è il Re 
Criftianifiìmo , poffa voler fasfì autore di quei mali , che il Sig. 
di Lauardin fi sforza di far temere , e che pregiudicarebbero , 
più eh' ad ogn'altro, all'onore, dcallacofcienza di Sua Maeflà > 
la quale gloriandofi della prcrogatiua di Figlio Primogenito 
della Chiefa , perderebbe troppo apprcflb il Mondo prefcnte , 
Se il futuro, coli' incrudelire, per vna cagione tanto ingiuda , 
contro della fua xncdefima Madre . 




